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Intervista con il vice ministro sovietico Batalin 

Mosca 
Lofii 

del tempo con i nostri mezzi 
Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Signor ministro, 
ce la farete a finire il gasdotto 
siberiano nei tempi previsti7 

Seduto davanti a me, carna­
gione abbronzata e modi bru~ 
schi da manager d'alto rango, 
il primo vice-ministro del 
Minneftegasstroi (ministero 
delle costruzioni per le im­
prese dell'industria del pe­
trolio e del gas), Jurij Petro-
vic Batalin risponde rapido, 
sema fronzoli: 'Certo che ce 
la faremo! Anzi, le dirò subito 
che finiremo anche prima dei 
tempi stabiliti. Misure sono 
già state prese per accelerare 
la produzione di ciò che oc­
corre. Le capacità tecniche ci 
sorto tutte, i finanziamenti 
anche» 

Nessun problema dunque! 
Il primo vice-ministro non 
vuole lasciare varchi al dub­
bio. B ben consapevole che ha 
molti occhi puntati su di sé e 
sa bene di avere già ottenuto 
tutta una serie di complesse 
garanzie che gli ordinativi 
necessari saranno adempiuti. 
'Precisiamo bene, perché lei 
possa capire», mi dice. «Voi 
giornalisti avete scritto spes­
so del gasdotto siberiano. Pic­
cola, ma decisiva imprecisio­
ne. I gasdotti sono sei. Di 
questi sei uno solo è destinato 
all'esportazione e, anche es­
so, solo in parte. In cinque 
anni ne costruiremo cinque, e 
ciò semplicemente perché il 
sesto è già stato finito: è quel­
lo che scende fino a Griaso-
vez, passa vicino Mosca, si di­
rama verso Minsk, arriva a I-
vazevici, non lontano dalla 
frontiera». 

Tutto di produzione sovie­
tica? "Sì, per quello che ri­
guarda le apparecchiature di 
pompaggio e controllo. I tubi 
invece sono internazionali 
nel senso più stretto del ter­
mine: ce ne sono di sovietici, 
di giapponesi, tedeschi, ita­
liani. Le turbine da dieci me­
gawatt sono sovietiche. È più 
o meno la stessa situazione 
del secondo gasdotto, già in 
costruzione per usi interni: 
quello che da Urengoi si spin­
ge fino a Petrovsk, nei pressi 
di Saratov. Anche qui siamo 
già in vantaggio sulle previ­
sioni del piano quinquenna­
le». 

Quindi, uno finito, l'altro 
in fase di completamento. Ne 
restano quattro, tutti in par­
tenza da Urengoi, lassù oltre 
il circolo polare artico. -No, 
no — replica Batalin un po' 
impaziente — ce n'è un terzo 
in costruzione avanzata che 
arriva fino a Novopskov e, da 
lì, con una lunga diramazio­
ne, si spingerà fino al Cauca­
so». E il resta? -Il gasdotto 
più lungo, quello destinato a-
gli utenti europei occidentali, 
è cominciato due mesi fa. I 
lavori sono in corso su tutta la 
lunghezza». Cioè? -Ufficial­
mente 4451 chilometri, in 
realtà sono più di 4800 per­
ché ci sono i raccordi con gli 
altri 5 gasdotti, ci sono i dop­
pi attraversamenti dei fiumi, 
ecc.». Èquesto il gasdotto che 
finirà entro il 1983? -Esatto. 
Il gas comincerà a fluire nel 
tubo all'inizio del 1984. I re­
stanti due gasdotti da Uren­
goi, previsti nell'undicesimo 
piano quinquennale, li fare-
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Un'ondata di orgoglio nazionale 
attorno all'opera sabotata dagli USA 

Non una ma sei le pipelines 
dalla Siberia, di cui una già finita 
«Negativa l'indecisione italiana» 

mo nel biennio 1984-85». 
Ma le restrizioni che Rea-

gan vuole imporre ai suoi al­
leati — e vostri partners com­
merciali — europei non pro­
vocheranno ritardi? Batalin e 
i suoi collaboratori si scam­
biano occhiate divertite che 
all'intervistatore paiono non 
del tutto sincere. È infatti 
piuttosto ovvio che la decisio­
ne americana ha creato non 
pochi problemi ai pianifi­
catori sovietici, a cominciare 
proprio dal ministero di Ba­
talin. Sono state le fonti so­
vietiche a rendere noto, ad e-
sempio, che i compressori da 
16 e 25 magawatt non avreb­
bero dovuto entrare in produ­
zione di serie prima del 1984. 
Occorrerà invece anticipare e 
ciò determina problemi non 
meno grandi di quelli che so­
no provocati dai ritardi. In 
entrambe le situazioni si crea 
una serie di -disturbi» che 
producono effetti disequili­
branti che si moltiplicano a 
catena e su larga scala. 

Ma torniamo a Batalin. 
-Reagan — dice sarcastica­
mente — ha dato una bella 
spinta al progresso tecnico e 
alla modernizzazione del no­
stro apparato produttivo. 
Non solo, ma ci ha consentito 
di diminuire i costi e di ridur­
re l'impiego di valuta pregia­
ta. Vuole un esempio? Co­
struire una stazione di com­
pressione da 10 megawatt ri­
chiede 150.000 giornate lavo­
rative. Una stazione analoga, 
ancora più potente, con l'im­
piego di motori d'aviazione, 
riduce d'un terzo il lavoro vi­
vo necessario...» Motori d'a­
viazione? -Certo — risponde 
Batalin stupito del mìo stu­
pore — utilizziamo motori a 
reazione usati; quelli che, do­
po un cerio numero di ore di 
volo non possono più essere. 

usati per ragioni di sicurezza. 
Si cambiano le alette del roto­
re e, con qualche altra modifi­
ca, ecco magnifici compresso­
ri per gasdotti. Così il costo di 
tutti gli impianti di una sta­
zione di pompaggio sarà, alla 
fine, inferiore a quello di im­
pianti importati dall'occi­
dente. Tutto ciò senza spen­
dere un dollaro». 

Ieri a Leningrado i tede­
schi occidentali hanno firma­
to un altro accordo per il fi­
nanziamento del gasdotto. Il 
governo italiano non ha inve­
ce ancora deciso. Lei che ne 
pensa? -L'indecisione è un 
tratto negativo. Lo è ancora 
di più per gli uomini di Stato. 
L'effetto più grave — prima 
ancora degli svantaggi con­
creti che si devono mettere 
nel conto e che colpiscono 
tutte le imprese interessate 
all'affare — èia mancanza di 
certezza e di fiducia che ne 
consegue». 

Cosa direbbe a quelli che si 
oppongono all'entrata dell'I­
talia nell'affare con l'argo­
mento che, in tal modo, si de­
termina una dipendenza che, 
da energetica, si può trasfor­
mare in politica? Batalin 
scuote la testa energicamen­
te. -La nostra affidabilità 
commerciale è sempre stata 
totale, nessuno può negarlo. 
Per quanto riguarda il re­
stosa tesi non è sostenibile. 
Sia i tedeschi che i francesi 
hanno già dimostrato di non 
considerarla valida. Una di­
pendenza del 5-67o sul totale 
del consumo energetico di un 
paese non è significativa. I-
noltre c'è U vantaggio della 
diversificazione delle fonti di 
approvvigionamento energe­
tico. La sicurezza nasce dalla 
pluralità dei fornitori». 

Sono già risolte, almeno 
sulla carta, tutte le difficoltà 

progettuali e tecniche? -Tut­
te o quasi. Il gesto di Reagan 
ha prodotto una ondata di 
patriottismo, il gasdotto sta 
diventando un simbolo. Riu­
sciremo a raggiungere non 
meno di 120 mila addetti che 
vi lavoreranno nelle condizio­
ni di massimo impegno. Do­
vranno essere spostati, su 
tutto il tracciato, qualcosa 
come 130 milioni di metri cu­
bi di terra; attraverseremo 
760 fiumi tra piccoli e grandi. 
Ma tra i grandi.ce ne sono di 
giganteschi: l'Ob, il Volga, il 
Kama, il Dnjepr, il Danubio. 
E due catene montuose, Urali 
e Carpazi. I tubi di 1400 milli­
metri di diametro, con il gas a 
75 atmosfere dentro, galleg­
gerebbero nell'aria spinti da 
una forza di una tonnellata 
per ogni metro di tubo, se non 
li ancorassimo al suolo in va­
rio modo, a seconda delle con­
dizioni del terreno. Qualcosa, 
solo per questa funzione, co­
me un milione e mezzo di ton­
nellate di cemento armato». 

E così via elencando le dif­
ficoltà (alcune delle quali 
davvero singolari, come l'esi­
genza di raffreddare fino a 
qualche grado sotto zero il 
gas che la compressione ha 
fatto riscaldare — per evitare 
che, nelle zone di ghiaccio pe­
renne, il calore sprigionato 
faccia fondere il terreno cir­
costante determinando lo 
•sradicamento» del tubo). U-
n'impresa ciclopica di cui Ba­
talin sembra andare molto 
fiero. Fuori dalla finestra il 
sole incenerisce il fiume di 
passanti che scorre sulla 
piazza Oktjabrskaja e il ven­
to leggero entra tra le tende 
facendo volare le pagine della 
-Literatumaja Gazeta», che 
avevo letto aspettando nell' 
anticamera del primo vice­
ministro. C'era scritto, a pro­
posito del gasdotto, che -gli 
americani hanno impiegato 
dieci anni per finire quello 
che attraversa l'Alaska», 
mentre -l'Unione Sovietica 
ne costruisce, di uguale lun­
ghezza, uno all'anno». 

Giulietto Chiesa 

Schmid! da lunedi negli USA: 
sosterrà le ragioni europee 

Incontrerà il nuovo segretario di Stato Shultz - Nuove critiche nella RFT all'embar­
go decretato dal presidente Reagan - Speculazioni contro le banche tedesche? 

BONN — Un viaggio negli USA che 
avrebbe dovuto essere poco più che un 
anticipo di vacanze estive è diventato 
per il cancelliere Helmut Schmidt un 
nuovo delicato appuntamento politi­
co. Il cancelliere, che si fermerà negli 
Stati Uniti dal 20 al 27 luglio, sarà il 
primo statista occidentale di primo 
rango ad incontrare il nuovo segreta­
rio di stato, nonché suo vecchio ami­
co, George Shultz. L'incontro, che era 
stato fissato prima delle dimissioni di 
Alexander Haig, avrà luogo a Palo Al­
to, vicino a San Francisco. 

Il primo obiettivo che il cancelliere 
si propone è quello di far capire a 
Shultz che, dopo il siluramento dell' 
affare dal gasdotto voluto da Washin­
gton restringendo l'embargo contro 
FURSS, gli americani non possono i-
gnorare ancora a lungo la posizione 
tedesca: Bonn non parteciperà ad una 
guerra commerciale contro l'URSS e 
si opporrà a tutti i tentativi di resusci­
tare la guerra fredda. -E* difficile raf­
figurarsi un dialogo positivo con l'U­
nione Sovietica e di poter condurre 
concreti negoziati sul disarmo in un* 
atmosfera di guerra commerciale», af­
ferma un documento del ministero 
degli Esteri di Bonn citato dal setti­
manale «Der Spiegel». . . . 

Alla luce di recenti dichiarazioni 
provenienti da Washington, Schmidt 
non si illude che la sua azione possa 

avere un successo apprezzabile, anche 
se considera il suo interlocutore 
Shultz, un uomo sensibile ai problemi 
europei. Il suo obiettivo è comunque 
quello di contribuire ad un chiarimen­
to nei rapporti tra i due paesi, appe­
santiti da nuove frizioni, quando la vi­
sita del presidente Reagan a Bonn 
sembrava avere messo i dissensi in se­
condo piano. A contnbuire al nervosi­
smo reciproco sono stati anche i pe­
santi giudizi che lo «Spiegel» ha attri­
buito a Schmidt, secondo i quali egli 
non avrebbe più fiducia nella capacità 
politica del presidente americano. Le 
affermazioni sono state smentite dal 
portavoce governativo Klaus Boelling 
e definite «frutto di libera invenzione». 

Nuove critiche all'embargo decreta­
to da Reagan sono venute dal mini­
stro dell'Economia, il liberale Otto 
Lambsdorff, e dal presidente della Ca­
mera di commercio (DIHT) Otto 
Wolff von Amerongen. 

Non si può permettere — ha affer­
mato Lambsdorff in una intervista — 
che delle sanzioni decise dai governo 
di un paese straniero obblighino ditte 
tedesche a non rispettare contratti già 
conclusi. Il ministro dell'Economia na 
anche aggiunto che non è da esclude­
re l'eventualità che il governo federale 
vari apposite leggi che impediscano 
simili ingerenze. Quanto agli effetti 
dell'embargo, Lambsdorff ha soste­

nuto che le ditte tedesche 01 riferi­
mento valeva soprattutto per l'AEG) 
sono in grado di costruire turbine e 
motori anche senza ricorrere a licenze 
e tecnologia americane. 

Von Amerongen, dal canto suo. si è 
detto certo del fatto che, alla fine, il 
gasdotto siberiano verrà costruito 
malgrado il ricatto della Casa Bianca. 
Ci sarà un ritardo, «forse di due anni», 
ma il gas siberiano arriverà infine nel­
l'Europa occidentale. Il governo USA 
— ha detto ancora il presidente della 
DIHT — deve stare bene attento a non 
inasprire la politica delle sanzioni, che 
•provoca una escalation, prologo ver­
so una vera e propria guerra commer­
ciale». 

L'embargo americano contro 
l'URSS ha messo in moto intanto una 
serie di speculazioni sulla già diffìcile 
situazione di liquidità delle banche te­
desche. Si tratta di speculazioni che 
Krovengono da oltreatlantico e che 

anno, forse, la funzione di una sonda 
Eer saggiare l'effettiva solidità delle 

anche in un momento in cui esse de­
vono affrontare una serie di grossi ri­
schi all'interno e all'estero, soprattut­
to verso l'Est europeo e in particolare 
verso la Polonia. Ad aggiungere diffi­
coltà alle vicende del mondo finanzia­
rio tedesco c'è, inoltre, la crisi in cui 
versa la AEG, crisi aggravata proprio 
dall'embargo americano. ' 

Il conflitto in Libano di fronte alla nuova fiammata nel Golfo 

Difficile la mediazione a Beirut 
Arafat per il dialogo con gli USA 

«Ci sono troppi intermediari», dice il leader palestinese chiedendo un colloquio diretto tra OLP e Stati 
Uniti - Nuove minacce di Sharon di un attacco militare - Attentati dinamitardi a Beirut ovest 

BEIRUT — Un colloquio di­
retto tra l'OLP e gli Stati Uniti 
potrebbe essere «una delle 
principali vie alla risoluzione 
della crisi in Libano». Lo ha 
detto il leader palestinese Yas-
ser Arafat in una intervista alla 
rete televisiva statunitense 
CBS. Ci sono troppi interme­
diari, ha detto Arafat, «negozia­
re attraverso cinque o sei canali 
non mi sembra un metodo cor­
retto». La dichiarazione di Ara­
fat (a cui è seguito un caloroso 
messaggio al presidente france­
se Mitterrand) sembra andare 
incontro alle recenti prese di 
posizione del nuovo segretario 
di stato americano designato 
Shultz che ha detto che «la real­
tà centrale del problema del 
Medio Oriente» rimane il pro­
blema palestinese e che gli stes­
si palestinesi devono partecipa­
re al «processo negoziale». Ri­
chiesto se queste sue parole si­
gnificassero la disponibilità a-
mericana a una trattativa di­
retta Shultz ha precisato che 
l'OLP dovrebbe comunque 
condannare il terrorismo e rico­
noscere il diritto all'esistenza 
di Israele. 

Le dichiarazioni di Shultz 
sono state tuttavia male accolte 
in Israele dove sono state defi­
nite «un ostacolo alla mediazio­
ne di Habib» e dove sembra 
prevalere la volontà di limitare 
nel tempo («rimangono pochi 
giorni a disposizione», ha detto 
una autorevole fonte) il nego­
ziato condotto dal mediatore a-
mericano. Lo ha anche minac­
ciosamente indicato diretta­
mente il ministro della difesa 
israeliano Ariel Sharon il quale, 
in un discorso alle sue truppe di 
occupazione in Libano ha detto 
che «non è escluso che ci sia u-
n'altra via per risolvere la si­
tuazione a Beirut ovest». 

Intanto a Beirut ovest le 
truppe israeliane assedianti 
hanno effettuato sporadici at­
tacchi nonostante la nuova tre­
gua in vigore da domenica. Pro­
prio mentre il governo libanese 
si riuniva per la prima volta 
dall'inizio della crisi nella parte 
di Beirut occupata dagli israe­
liani, aviogetti di Tel Aviv han­
no sorvolato a bassa quota a più 
riprese la città lanciando bom- . 
be fumogene. Nello stesso tem­
po venivano nuovamente chiusi 
i varchi di passaggio tra le due 
Beirut impedendo ogni riforni­
mento alimentare ai 500 mila 
abitanti assediati a Beirut ove­
st. Secondo fonti libanesi, gli i-
sraeliani hanno l'altro ieri raf­
forzato l'assedio con due nuove 
brigate corazzate con cento car­
ri armati. Continuano anche gli 
atti di terrorismo. Ieri una mac­
china esplosiva è saltata in aria 
di fronte a un centro palestine­
se a Beirut provocando 43 feri­
ti. 

La riunione del consiglio dei 
ministri libanese, presieduta 
dal presidente Sarkis e dal pre­
mier Wazzan, a quanto si è ap­
preso, avrebbe consentito di fa­
re il punto su un possibile «at­
teggiamento libanese unitario». 
Si sarebbe anche discusso dei 
colloqui in corso a Washington 
(dove Shultz incontra i ministri 
dell'Arabia Saudita e della Si­
ria). Secondo gli osservatori, i 
siriani potrebbero accettare 
una soluzione che preveda l'in­
sediamento dei palestinesi nel­
la valle della Bekaa e nel nord 
del Libano. Finora i siriani si 
sono rifiutati di accogliere i pa­
lestinesi in Siria. Una evacua­
zione dei palestinesi nella Be­
kaa e nel nord del paese era sta­
ta anche prospettata dall'OLP, 
ma Israele aveva respinto tali 

.proposte. . 
Si parla anche della «forza 

plurinazionale» che dovrebbe 
interporsi tra israeliani e pale­
stinesi per consentire l'evacua­
zione dei guerriglieri dell'OLP. 
Alla forza di disimpegno pro­
mossa dalle Nazioni Unite si 
sono già detti pronti ad aderire, 
in via di principio. Stati Uniti, 
Francia e Grecia. Il governo di 
Beirut sta sondando al riguar­
do anche la disponibilità per 
una partecipazione italiana. 

I paesi arabi non sembrano 
d'altra parte essere disponibili 
a prese di posizione comuni. In 
seguito alla mancanza di un nu­
mero sufficiente di adesioni il 
presidente tunisino Burghiba 
ha annunciato l'annullamento 
di un vertice arabo sul Libano 
che doveva tenersi a Tunisi Ed 
è stata anche rinviata a data da 
destinarsi anche la riunione 
straordinaria dei paesi della 
conferenza islamica, chiesta 
dall'OLP, che doveva riunirsi 
sempre a Tunisi. Solo 24 su 42 
paesi islamici avevano risposto 
favorevolmente alla richiesta. 
Da parte sua l'OLP aveva chie­
sto misure di boicottaggio pe­
trolifero verso gli Stati Uniti 
•mentre prosegue il flusso di ar­
mi USA verso Israele». 

Sulla crisi libanese è interve­
nuta ieri con una dichiarazione 
in sei punti anche l'Intemazio­
nale socialista. In essa si chiede 
tra l'altro la non occupazione 
militare di Beirut ovest e si sot­
tolinea la necessità di risolvere 
la questione palestinese con 
mezzi politici e non militari. 

// conflitto si e 
autoalimentato 
in questi mesi 
fino alla svolta 
delle ultime ore 
Iniziato per 
rivendicazioni 
territoriali 
lo scontro 
è ormai una 
guerra tra 
Saddam 
Hussein 
e Khomeini 

Un anno fa a Bassora quando 
sembrava prevalere Flrak 

Poco meno di due anni fa, nel set' 
tembre 1980, mi trovavo a Bassora. 
Le truppe irakene avevano da pochi 
giorni lanciato l'invasione su vasta 
scala del territorio iraniano, dalla 
regione meridionale del Kuzistan fi­
no a Qasr-e-Shirin, molto più a 
nord, a soli 150 chilometri da Ba­
ghdad. Bassora, unico porto irakeno 
sullo Shatt el Arab e principale cen­
tro industriate e petrolifero del sud, 
era sottoposta a continue incursioni 
aeree iraniane; ma sul terreno — co-
me si dice in gergo militare — erano 
le forze irakene a tenere decisamen­
te l'offensiva. Le colonne corazzate 
di Baghdad avevano varcato di slan­
cio lo Shatt el Arab, erano già pene­
trate nella periferia di Khorram-
shar, avevano accerchiato la città di 
Abadan. 

La guerra mostrava il suo volto 
più atroce. A Bassora il fragore dei 
bombardamenti si alternava al 
brontolio dei cannoni che sparavano 
in continuazione sull'altra sponda. 
L'incendio della raffineria di Aba­
dan — la più grande del mondo — 
oscurava letteralmente il cielo; era 
mezzogiorno e sembrava di essere 
già all'imbrunire. E giorno dopo 
giorno altri incendi si aggiungevano 
alle fiamme di Abadan: quelli di 
Khorramshar, martellata spietata­
mente dall'artiglieria e dall'aviazio­
ne irakene per piegare la resistenza 
accanita dei suoi difensori, ma an­
che quelli della stessa Bassora, delle 
raffinerie irakene, del nodo stradale 
di Amara (una delle località su cui 
puntano oggi le truppe iraniane e 
che controlla, poco più a nord, la 
strada per Baghdad). 

Era una guerra assurda, insensa­
ta, contraria agli interessi dei due 

popoli direttamente coinvolti, peri­
colosa per l'effetto ulteriormente de­
stabilizzante che poteva avere su 
una situazione già perennemente e-
sploslva come quella del Medio O-
riente. Lo scrivemmo tutti, né pote­
vamo scrivere altrimenti, dopo aver 
visto quello che avevamo visto, pri­
ma dalla parte irakena e poi sul 
fronte iraniano. Oggi le parti sono 
rovesciate; il conflitto — che secon­
do ogni ragionevole speranza poteva 
arrivare alla sua conclusione, con le 
truppe iraniane di nuovo attestate 
sul confine internazionale e gli ira­
keni respinti dal territorio che ave­
vano invaso — entra invece in una 
fase più acuta; ma questa volta sono 
gli iraniani a marciare su Bassora, e 
al di là di Bassora su Kerbela, la cit­
tà santa dei musulmani sciiti; e — 
perché non temerlo? — domani pro­
babilmente anche su Baghdad, nel 
tentativo di rovesciare il regime 
baasista di Saddam Hussein. 

Non è questo il momento di ad­
dentrarsi in complesse analisi politi­
che sui perché e sui percome. Gli ele­
menti sul tappeto sono tanti: le am­
bizioni espansionistiche della rivo­
luzione islamica, iraniana (quel 
•contagio khomeinista» che da tre 
anni toglie il sonno alle monarchie 
arabe del Golfo); il peso delle comu­
nità sciite presenti in Irak(con quasi 
metà della popolazione), nel Ba-
hrein, in Kuwait, nella stessa Arabia 
saudita; la volontà di rivincita dell' 
Iran aggredito due anni fa; la frattu­
ra che il conflitto Jrak-Iran ha de­
terminato all'interno dello stesso 
mondo arabo, schierato sui due op­
posti versanti e con reciproche accu­
se di -tradimento»; l'intreccio stret­
tissimo che c'è nel mondo islamico 

fra religione e politica; la presenza 
in Irak dei principali luoghi santi 
dell'Islam sciita, a cominciare ap­
punto dalla città di Kerbela; ed altri 
elementi ancora. 

Ma c'è anche il peso dell'irraziona­
le, quella 'personalizzazione» dello 
scontro che era diventata una realtà 
fin dai primi giorni di guerra. Inizia­
ta formalmente con rivendicazioni 
di carattere territoriale, la guerra I-
rak-Iran si era trasformata quasi 
subito una guerra fra due regimi e 
più ancora fra due uomini. Khomei-

. ni contro Saddam Hussein. Nessuno 
dei due poteva considerarsi vincito­
re — quali che fossero i successi «sui 
campo» — se l'altro era ancora in 
sella. Proprio per questo la sconfitta 
militare subita dalle forze irakene e 
il recupero da parte iraniana degli 
oltre ventimila chilometri quadrati 
di territorio invaso non sono bastati 
a por fine al conflitto. 

E così la parola è tornata alle ar­
mi, tuonano i cannoni, gli aerei ri­
prendono i loro voli micidiali. Sono 
appena tornato da Beirut, ho ancora 
negli occhi le macerie dei quartieri 
popolari bombardati, ì morti, il 
guizzare degli aviogetti attraverso il 
cielo della città. I dispacci di agenzia 
mi portano sul tavolo notizie di altre 
incursioni, di altri morti, di altre di­
struzioni. La «mezzaluna della crisi* 
si fa sempre più instabile, le guerre 
sì innescano e si alimen tano a vicen­
da, le aree di conflitto si estendono. 
È una lezione amara e preoccu' 
pante. 

Giancarlo Lannutti 

Nella foto in alto: soldati irakeni a Ma-
hran, nell'Iran occupato, durante i primi 
mesi di guerra 

Si aggrava la 
vertenza dei 

inglesi: rotte 
le trattative 

LONDRA — La vertenza dei 
ferrovieri inglesi si è aggra­
vata ieri con la rottura, avve­
nuta nella prima mattinata, 
delle trattative tra la direzio­
ne della «Bruisti Rail» e il 
sindacato di categoria A-
SLEF. che ha rigettato una 
proposta di compromesso a-
vanzata dall'ACAS, " ente 
pubblico creato per agire da 
mediatore nelle vertenze sin­
dacali. 

I dirigenti delle ferrovie 
(dopo un incontro svoltosi 
tra il leader laburista Mi­
chael Foot e il presidente del­
la «British Rail» Peter Par­
ker) hanno minacciato, in 
caso di fallimento delle trat­
tative, di licenziare i condut­
tori in sciopero e di chiudere 
l'intera rete ferroviaria na­
zionale a partire dal 21 lu­
glio, con la sospensione dei 
225 mila dipendenti. Dal suo 
canto l'ASLEF ha risposto 
chiedendo ai conduttori dei 
treni della metropolitana di 
Londra di proclamare uno 
sciopero di solidarietà con i 
ferrovieri in lotta. La situa­
zione sembra ora giunta ad 
un punto morto, con le parti 
impegnate in un poderoso 
braccio di ferro. Le prossime 
ore si annunciano decisive 
perché la «British* dovrebbe 
far conoscere le sue decisio­
ni. 

Nuovo 
segretario 
nella UCD 

spagnola (che 
resta 

MADRID — Si è conclusa ie­
ri, dopo diversi giorni, la riu­
nione della commissione po­
litica del partito di governo, 
l'Unione di centro democra­
tico. n massimo organismo 
deirUCD era stato convoca­
to allo scopo di nominare il 
nuovo presidente del partito 
e di tentare in extremis di e-
vitare quella rottura che da 
tempo ormai appare come i-
nevitabile tra Adolfo Suarez 
e le forze che si riconoscono 
nell'attuale primo ministro 
Calvo Sotelo. 

Primo obiettivo è stato 
raggiunto. Come era previ­
sto, Landelino Lavilla è stato 
eletto presidente delTUCD. 
144 voti a favore, 65 schede 
bianche e 5 nulle. 

Ma il secondo, quello più 
delicato, non è stato rag­
giunto. Suarez, ex primo mi­
nistro e uomo centrale nella 
prima fase della transizione 
post f ranchist •. non ha nean­
che partecipato, alla riunio-' 
ne. Ora tutti attendono la 
sua più probabile rottura 
con quello che resta dell'U­
CD e la creazione di un nuo­
vo partito di centro il quale, 
affermano in molti, potrebbe 
governare con 1 socialisti do­
po le prossime elezioni politi­
che. 

Passo avanti 
> nel negoiiato 

per la 
Namibia 

indipendente 
WASHINGTON — Il dipar­
timento di Stato americano 
ha comunicato ieri al segre­
tario generale dell'ONU, Ja-
vier Perez de Cuellar, che la 
prima fase dei negoziati per 
l'indipendenza della Nami­
bia si è conclusa con l'accet­
tazione dei paesi interessati 
del principio di una assem­
blea costituente e di una co­
stituzione per l'indipendenza 
del paese. 

Il «gruppo di contatto* che 
segue da tempo il problema 
della Namibia (Stati Uniti, 
Francia, Germania federale, 
Gran Bretagna e Canada) a-
veva avuto, la settimana 
scorsa, contatti informali 
con le parti interessate al ne­
goziati, compresi 1 rappre­
sentanti della SWAPO (Or-
ganimudone del popolo del­
l'Africa del Sudovest). 

Il dipartimento di Stato, 
commentando positivamen­
te i risultati del negoziato ha 
ricordato che restano da de­
cidere le modalità di elezione 
dell'assemblea - costituente. 
La stessa osservazione è sta­
ta fatta da Sam Nujoma, pre­
sidente della SWAPO, ieri a 
Parigi dove è stato ricevuto 
dal ministro degli esteri 
Claude Cheysson, Sam Nujo­
ma ha di nuovo respinto la 
procedura proposta dal 
•gruppo di contatto». 

Grandi parate 
militari 

in Francia 
per la festa 
del 14 luglio 

PARIGI — In occasione del­
la festa nazionale francese si 
sono svolte ieri, in diversi 
centri del paese, parate mili­
tari. La più importante si è 
svolta nella capitale alla pre­
senza del presidente della re­
pubblica Mitterrand il quale, 
in un messaggio alle forze 
armate a cui ha espresso la 
propria fiducia ha garantito 
«l'ammodernamento» dell' 
arsenale nucleare mante­
nendo al tempo stesso la ne­
cessaria efficienza delle forze 
convenzionali. Parlando alla 
radio e alla televisione Mit­
terrand ha ricordato al fran­
cesi che è in corso una «rivo­
luzione industriale dalle 
conseguenze molteplici di 
spostamento di centri di po­
tenza e di decisione nel mon­
do». E ancora: «Siamo in pie­
na battaglia economica per il 
ritorno alla prosperità, alla 
crescita politica, per la difesa 
nazionale e per una maggio­
re giustizia sociale» per vin­
cere la quale occorre, tra l'al­
tro, «lo spirito di Iniziativa, 
d'Invenzione, creatività degli 
industriali». Mitterrand ha 
insistito sulla necessità di 
realizzare grandi opere in 
nome dell'unità nazionale. 
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